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Per una nuova sinistra europea 
Premessa 

U nuova Fgci nata nel febbraio del 1985 a 
Nipoti è torta nel solco dell'erediti politica e 
culturale del comunisti Italiali, e in particolare 
di Enrico Berlinguer, scomparso pochi mesi 
prima. 

Allora, e nel percorso di questi ire anni, i 

8rovini comunisti hanno espresso una forte 
mtlone Illa ripropostotene di Idealità sociali-

•le tr i I giovani, 
Abbiamo parlalo e oggi parliamo di «nuovo 

socialismo-: per distinguerlo dalle esperienze 
storiche finora compiute dal movimento ope­
ri lo nell'Europa e nel mondo. 

Quel l i tensione si è espressa con slanci mo­
rali « m i politici concreti - dalla raccolta di 
firme per II ritiro delle truppe sovietiche dall'A-
Ighinillin alla grande campagna di solidarietà 
con II Nicaragua, tuttora in corso, fino alle 
nostre due festa nazionali - e In coerenti politi­
che nelle reiezioni giovanili internazionali -
d i l l i battaglia per II rinnovamento e la demo-
cralluazione della Fmld allo sviluppo del rap­
porti con I I lusy fino alla recente decisione di 
divenirne «partner consultivo». 

In questo documento non ci si propone né 
uni riflessione teorica sul socialismo, e sui suol 
valori • cui dedicheremo nella primavera 
dell 'M una nostra convenzione Ideale - né un 
rapporto sulla nostra politica internazionale. 
M i I I delineazione dei tratti da cui nasce e a 
partire dal quali si può sviluppare un originale 
proietto politico: unire I giovani progressisti di 
lutta Europa per costruire Insieme 11 nuovo so­
cialismo. 

Per uni nuova sinistra europea, in altre paro­
le: perché le giovani generazioni di oggi e quel­
l i che verranno possono essere protagoniste, 
artefici, costruttrici di un i nuova fase della sto­
rt i delle forte di progresso. Ut circostanze 
ninno valuto che questo documento politico -
che h i volutamente un carattere sintetico e 
scarno, anche a costo di rischiare «empiili-
cationi • i l discutesse nel giorni in cui In Urss 
e In lutto II mondo si ricordi l'Ottobre de l ' 17, 
seltant'innl dopo, 

La nostra generazione e pienamente figlia 
delle aspirazioni del rivoluzionari dell'Ottobre, 
e del movimento che da quella grande rottura 
storica | l apri, Quelli grande esperienza rlvolu-
«tonarla conobbe poi una torsione tragici e 
spaventosa nei lunghi anni dello stalinismo, e 
la destalinizzazione . a partire dalle rivelazioni 
del XX Congresso - non lu mal compiuta fino 
In rondo.' la società sovietica • chiusa al suo 
interno nella morsa autoritaria di un rigido sta­
talismo e proiettata al suo eslemo In politiche 
di patemi e di riarmo - esaurì quella «spinta 
propulsiva» (secondo la noia e lucida afferma-
•Ione di Enrico Berlinguer) che era nata nel 
fuoco dell'ottobre bolscevico, E oggi la nostra 

Oallone vede Oorbaclov proporsi l'obietti-
operare una -rivoluzione senza lucili» 

denlro II sistema socialista: un grande disegno 
di svecchiamento e di democratizzazione del­
la Melet i sovietica e, insieme, un Inedito dina-
Sismo sulla scena Intemazionale con chiari 

Menivi di disarmo e di convivenza pacifica. 
Slamo figli delrOltobre, come l'Ottobre fu 

figlio del grandi movimenti socialisti e social-
democrailcl, Gramsci scrisse che I rivoluziona­
ri dell'89 non prevedevano l'ordine capitalisti-
co. Volevano attuare I diritti dell'uomo. Oggi 
possiamo dire che I rivoluzionari del '17 non 
prevedevano lo stalinismo o I campi di con-
centramento. Volevano una società di liberi ed 
eguali. 

Le aspirazioni di questi rivoluzionari non si 
sono realizzate: non sono pienamente, anzi in 
larga misura, divenute realtà. Sono aspirazioni 
nollre: di giustizia, di eguaglianza, di liberazio­
ne umana, di solidarietà fra persone e popoli 
che si propongono ora In modo del tutto Inedi­
to, Ecco che II nostro compito non è quello di 
scimmiottare la storia: ma di proponi concie-
limante, qui e ora, di promuovere, rafforzare, 
Innovare II movimento reale che mula lo slato 
di cose esistente, 

1) Giovani in Europa 

SI pone oramai una «questione giovanile* 
nell'Intero continente europeo. 

Il volo di giugno In Italia ha segnalalo qual­
cosa che va ben al di là del solo calo del 
ptrilio'comunlsia. SI sono prodotti - nelle cul­
ture e negli orientamenti giovanili - fenomeni 
apparentemente di segno contraddittorio: una 
nuova ricerca di Identità a sinistra spezzettata 
però In diversi orientamenti, e una nuova capa­
cita di attrazione moderala attorno ai protago­
nisti fondamentali - De e Psl - del ciclo mode­
rato nel nostro paese. 

Al di là del volo - non e questa la sede di 
riproporne un'analisi - sembrano convivere, 
aliene nella temporanea adesione a questa o a 
quello forzo, forme nuove di individualismo e 
«Culture di disponibilità»: cedimenti, o abitudi­
ni alle regole della «legge del più forte», e ricer­
che travagliate di solidarietà. 

«Senza padri né maestri», titolava una nota 
ricerca sociologica di qualche anno la. Oggi 
non si trailo di dire: alla ricerco di padri e di 
maestri. Si trotta di guardare nel profondo e 
nella materialità della condizione giovanile, e 
leggervi non certo un destino consolidalo di 
egemonia moderala, ma neppure, ancora, un 
nello spostamento a sinistra e una diffusione di 
«critica- alla società e al potere. CI sembra che 

Sueslo contesto abbia riscontro In gran parie 
all'Europa occidentale. Anche recenti elezio­

ni in altri paesi - come quelle tedesche - c i 
hanno confermato questo tratto di ambwalen-
« c h e segna gli orientamenti giovanili nei pae-
^dell'Europa capitalistica, 
™Ma olla base - anche se non In modo meo 
«aniclsllco - di questi orientamenti e è la con-
cintone materiale delle giovani generazione 
vero che queste generazioni e quelle che oro 
Stanno venendo avanti sono un «eccedenza. 
rispetto alle possibilità e olle opportunità che 

offrono le società capitalistiche. 
In queste compatibilità non c'è lavoro, né 

possibilità di uso delle risorse culturali, scienti­
fiche, umane per tanla parie di questa genera­
zione. Affermare questo non vuole dire dipin­
gere Il bieco capitalista affamato di denaro e 
potere che divora il futuro dei giovani; né una 
generozlone «emarginala» nel senso classico: 
•fuori dai margini», cioè. Possibilità e opportu­
nità vi sono. E ciò spiega orientamenti diversi. 
Ma a condizione che - sollo il cielo di stelle 
fisse del dominio della merce, del mercato e 
del profitto - si accetti spesso In modo del 
tulio inconsapevole una regola di concorrenza 
alrenala In cui vi sono molle gradazioni fra chi 
emerge e chi è emarginalo, ma dove si deter­
mina una nuova scala In cui le differenze cre­
scono. 

Ecco la disoccupazione giovanile in Europa 
e, contestualmente, la dllfusione di nuovi lavo­
ri e nuove occupazioni - molle delle quali as­
solutamente non qualificate, e lune non sinda­
calizzale - fra molte ragazze e giovani. 

GII anni dell'affermarsi delle Ideologie neoli-
berlsllche, In altre parole, hanno creato nuovi 
fortissimi elementi di selezione, segmentazio­
ne, frammentazione, tesi a rilanciare una fase 
alla di accumulazione. E hanno prodotto non 
solo sacche di emarginazione», ma anche una 
nuova dura stratificazione sociale. 

E nuovamente visibile, e nei suol termini 
anche del lutto inediti, un processo di interna­
zionalizzazione della condizione giovanile nei 
paesi capitalistici: dalla mancanza di prospetti-
ve per tutti alla diffusione della droga fino al 
crescere di tendenze e orientamenti comuni, 
specie tramite II veicolo musicale. La questio­
ne giovanile che si propone ha queste dimen­
sioni. 

Essa Interroga - quindi - le forze dominanti 
sul senso dello sviluppo, sui suoi indirizzi e 
Sulle sue finalità. E interroga anche la sinistra, e 
chiede un rinnovamento profondo del suol 
strumenti, del suol parametri, della suo cultura 
politica. 

Non a caso Intorno a questo snodo - futuro, 
senso dello sviluppo, materialità della propria 
condizione - gli anni 80 hanno visto grandi 
movimenti, di cui i giovani erano e sono prota­
gonisti, prendere corpo: movimenti con un 
Torte rilievo etico, e i cui protagonisti manife­
stano un forte attaccamento alla propria esi­
stenza. 

Dal pacifismo all'ambientalismo all'andrà» 
sismo fino al nuovo movimento studentesco 
un tratto comune attraversa una generazione 
europea: un interrogarsi diffuso sul domani, in 
un rapporto critico con la sinistra e con le 
forse dì opposizione allo slato di cose esisten­
te, 

In altre parole il tema comune a un'Intera 
generaslone è rappresentato dal fallo che un 
assetto intemazionale e gli assetll nazionali na­
ti, o ridefinltisi, dopo il secondo conflitto mon­
diale non «tengono» più dentro di loro istanze., 
aspettative, culture di queste generazioni; e 
che - In particolare - l e torme attraverso cui il 
movimento del lavoratori è andato a compro­
messi con i settori più avanzali della borghesia 
sono entrale in crisi anzitutto perche non 
•contengono» strutturalmente questo spessore 
quantitativo e qualitativo della condizione gio­
vanile, 

Anzi, In questi anni le forze economiche 
dominanti hanno consapevolmente accelera­
lo la crisi di questo compromesso. Dal movi­
mento verde lino al rapporto conflittuale fra 
pacifismo e Istituzioni, dall'utopia positiva di 
una società multirazziale e plurietnica alla do­
manda sociale di realizzazione individuale de-
fili studenti si esprime uno spessore nuovo che 
a sinistra tradizionale ha difficoltà a cogliere e 

ad assumere. 
Ma ormai - qui ne vogliamo solo fare cenno, 

anche perché II terreno non è stato oggetto di 
studi approfondili - c'è una questione giovani­
le che si pone nei paesi del «socialismo reale». 

Se nell'Occidente essa rappresenta un «di 
più» sociale e culturale (un esemplo è l'uso, da 
parie delle forze capitaliste, della disoccupa­
zione di massa come esercito di riserva per le 
proprie operazioni di ristrutturazione), all'Est 
ci appare, Invece, come un «di meno»: e cioè 
come una forza in gran parie almeno apparen­
temente Integrala nella produzione e nella so­
cietà, ma assolutamente passlvlzzala e sotlou-
lillzzaia. 

Da una parie e dall'altra sulla condizione 
giovanile si sono riverberali gli effetti di una 
«politicizzazione diffusa, 

Lo stalo burocratico-assistenziale dell'Est 
garantisce alcune condizioni materiali al più: 
ma con una forte perdita di soggettività. 

Prevalgono cosi - nella questione giovanile 
delle società socialiste - gli elementi culturali, 
di libertà personale, di qualità della vita su 
quelli materiali di tipo tradizionale al fondo 
sembra essere rivendicala - anche confusa­
mente - una dimensione individuale e sogget­
tiva oggi fortemente compromessa. 

Cosi la sponda può sembrare In modo del 
lutto illusorio l'Occidente e specie I suoi valori 
individualistici. Dal giovani di Berlino est con 
Bob Dylan ai fermenti moscoviti cresce una 
nuova ricerca. 

E nell'Est i partiti che dirigono queste socie­
tà hanno un rapporto di non comunicazione e 
di indifferenza - se non anche di conflittualità 
- con larga parie delle giovani generazioni 

In comune con l'Occidente ci si propone 
una critica - seppure talora caotica e inconsa­
pevole - della politica nelle sue forme tradizio­
nali. 

Ecco allora I termini della questione è duro 
essere giovani, e guardare al futuro in (ulta 
Europa Ma può quesia generazione - e quelle 
che ad essa seguiranno - pensare e costruire 
un'altra Europa? 

2) Il decennio della destra 

Quanto finora dello riguardo le giovani ge­
nerazioni non è che un chiaro segnale di un 
processo oggettivo e reale ben più profondo, 

E II voto di giugno si Inserisce nel quadro di 
una sconfitta non solo elettorale che In questi 
anni (ormai si può dire, nell'ultimo decennio) 
è venula avanti. SI tratta di una restaurazione 

liberistica che, su molti terreni, ha assunto il 
significato di una rivincita moderala sugli anni 
70, Anzi: di una vera e propria rivoluzione con­
servatrice. La destra, nel corso di lutto il de­
cennio, ha davvero cantato vittoria. 

Sul piano politico questo ciclo della destra è 
sialo segnalo da un lato dalla sconfina definiti­
va di vecchie ipolesi socialdemocratiche e dei 
riformismi nazionali e dall'altro dal consolidar­
si di forze conservatrici. 

Nei paesi mediterranei questi processi si so­
no manifestali in modo meno acuto e una par­
ie della sinistra ha continualo e continua a 
coltivare vecchie Illusioni o, perfino, ad assu­
mere o a subire passivamente culture liberisti-
che. 

Non è nostro obiettivo quello di fare un'ana­
lisi di questa affermazione della destra. 

Ne vogliamo sottolineare ire caraneristiche: 
la prima, una nuova concentrazione economi­
ca nazionale e sovranazionale foriera di un 
perverso meccanismo di selezione sociale, se­
gnala da una progressiva finanziarizzazione 
delle dinamiche economiche e da un nuovo 
gigantesco impulso al riarmo come scelta stra­
tegica di espansione capitalistica (di cui l'Sdl è 
l'esempio più eclatante); la seconda il conse­
guente accrescersi della distanza tra Nord e 
Sud del mondo, e una fase di dominio più forte 
da parte degli apparali finanziari, industriali e 
militari; la lena, I accentuarsi di una crisi degli 
assetll, degli stali nazionali, della politica; e ia 
contestuale tendenza alla riduzione decisioni­
stica della complessila sociale e alla definizio­
ne di nuovi poteri concentrati, a partire dal 
mondo dell'Informazione come luogo fonda­
mentale del controllo sociale. 

DI fronte a questo attacco sviluppatosi lungo 
un decennio il movimento operaio ha cercalo 
- più o meno bene - di difendersi. E la difesa, 
In certi momenti, è davvero essenziale. 

In Italia, per esempio, la vicenda della scala 
mobile è stala uno degli esempi più netti di 
questa capacità di resistenza nel confronti del­
le politiche liberisi iene. A fianco del movimen­
to dei lavoratori gli stessi movimenti nuovi cui 
abbiamo fallo cenno nel precedente capitolo 
- pace, ambiente, movimenti delle donne, an-
Uranismo, studenti - hanno rappresentato se­
gmenti di risposte non solo difensive, anche se 
parziali, provenienti da soggetti colpiti diretta­
mente o Indirettamente In questa fase. Insom­
ma non vi è slata la capacità di aggregare un 
nuovo blocco che, In Europa e nei suoi diversi 
paesi, fosse maggioritario politicamente e cul­
turalmente. La difesa degli strati colpiti, e l'e­
spressione carsica di quelli più nuovi non sono 
basiate - qui ci pare poi II significato più recon­
dito del volo del giugno scorso - ad aprire una 
nuova stagione. 

A che punto slamo ora? E cioè: vi sono segni 
dell'esaurirsi di questo ciclo conservatore? 

E certo che slamo giunti, in qualche modo, a 
un punto Importante - se non di svolta - su) 
terrena Intemazionale. In particolare le politi­
che di concentrazione e di dominio hanno 
provocato un indebitamento mondiale che og­
gi si sta ritorcendo contro lo stesso Nord de) 
mondo, e In cui sono presenti forti elementi -
talvolta spettacolari - di una crisi finanziaria ed 
economica più prolonda. Il terremoto finan­
ziario che ha coinvolto, a partire dagli Usa, le 
Borse di tulio il mondo, e uno degli esiti In 
forma di crisi delle politiche reagantane. 

Nel terremoto della Borsa si sono incrinali 
fortemente due del pilastri fondamentali del­
l'offensiva neoliberista di questo decennio: il 
primo di essi si fonda sull'Idea che la crescila 
all'infinito della Borsa valori fosse la risultante 
del pieno successo della filosofia della «dere­
gulation» sul lacci e lacciuoli imposti da uno 
stalo troppo Invadente. 

Il secondo pilastro che si è incrinato è l'Idea 
stessa del cosiddello «capitalismo di massa», 
naia come disegno di neutralizzazione delle 
spinte della conflittualità sociale, attraverso 
l'assorbimento di quote crescenti dì ceti me­
dio-bassi nel miraggio del «gioco in Borsa pos­
sibile per lutti», e dunque nella logica euforica 
delle «magnifiche sorti e progressive» del do­
minio del capitale finanziario. 

Quando si dice crisi non si intende «crollo» 
o «catastrofe» del sistema capitalistico - che 
sono nozioni ideologiche della tradizione ter-
•internazionalista - ma si Intende alludere al­
l'espressione gramsciana di «crisi» organica 
del capitalismo: laddove II capitalismo, già a 
partire dagli anni 30, costruisce le forme del 
proprio dominio in una permanente dialettica 
di crisi e di ristrutturazione. 

Questa crisi, quindi, non è detto che mecca­
nicamente spinga a sinistra. Può anche portare 
al tentativo, se è vero che gli attuali assetti 
sono stati messi in discussione, di ridefinirli in 
senso reazionario con politiche spregiudicate. 

Non è questa la sede di una riflessione sullo 
stalo delle relazioni Esl-Ovesl, e sul grande 
significato delle possibilità di accordo Usa-
Urss sugli euromissili. Quell'accordo sarebbe 
un grande risultato del movimento pacifista. 
Può crescere la coscienza del bisogno di supe­
rare la logica dei blocchi - e quella ad essa 
sottesa dei campi ideologici contrapposti (che 
erano la scena geopolitica disegnata a Yalta) 
- , laddove oggi più che mai il bipolarismo ren­
de largamente ingovernabile gran parte del 
pianeta. 

Contro quella che possiamo definire la logi­
ca totalizzante della «rigidità bipolare», occor­
re affermare un multipolarismo dei popoli e 
dei diversi soggetti: singoli Stati, paesi non alli­
neaci, movimenti di liberazione, che permetta 
il dispiegarsi di quella ricca molteplicità di 
istanze, di percorsi, processi di emancipazione 
e liberazione che attraversano il complesso 
mondo di oggi. 

Bisogna affermare insomma un nuovo rap­
porto basato sulla solidarietà e sulla reciproci­
tà a partire da quei paesi del Sud del mondo 
che più di lutti hanno conosciuto I "frutti ama­
ri» di un sistema di dominio basato sulla logica 
dello sfruttamento sistematico delle risorse e 
dello scambio ineguale. 

Non possiamo quindi rimanere limitati con 
lo sguardo a) «teatro europeo». La dinamica 
fondamentale davvero sta divenendo quella 
Nord-Sud, e le slesse contraddizioni tra Est e 
Ovest si spostano geograficamente nel Sud del 
mondo, (La politica reaganiana, su questo ter­
reno, è Illuminante. Libia prima e Golfo ora 
sono il manifestarsi sempre più evidente di una 
volontà di «governo forte» del mondo da rea­
lizzarsi anche al di là dei vecchi assetti e dei 
blocchi polllico-milllari così come si sono de­

finiti. Conflitti armati convenzionali su altri 
•teatri, sono sempre più presi in considerazio­
ne come fattori attivi al posto di quelli politici, 

' economici, diplomatici tradizionali, e come 
sbocchi di mercato alle crescenti produzioni 
belliche. 

Siamo a questo punto... e cioè alla possibili­
tà di una svolta, anche brusca, nella situazione 
internazionale. 

Ma anche a nuove, grandi occasioni dì ri­
sposta per la sinistra europea, a partire dai 
conerei) obiettivi di disarmo, dalla progressiva 
denuclearizzazione del continente, dell'affer­
marsi di una nuova idea della sicurezza basala 
sulla fiducia e sulla cooperazione. 

Sono le stesse contraddizioni del tempo no­
stro a rendere quindi necessario e urgente il 
disegno di un'Europa disarmata e di pace e 
non di un'Europa «terza forza» militare schiac­
ciala sulle logiche di blocco e di potenza. 

3) Per una nuova 
sinistra europea 

Nel decennio sono uscite segnate nel pro­
fondo convinzioni, culture, categorie della si­
nistra. Nel complesso c'è stala - e tutt'ora per­
mane - una sottovalutazione della portata del­
la sconfina subita e una sorla di attesa mecca­
nicistica che prima o poi ritorni il tempo no­
stro. 

Mai come ora II «tempo nostro» dipende 
dalla capacità di analisi e di Innovazione del­
l'intero nostro movimento. La parola sociali­
smo appare ora largamente messa in discus­
sione. 

Nei paesi dell'Est europeo per anni si è cer­
calo dì attutire la crisi di quel modello spostan­
do la contraddizione al di fuori di esso, o del 
suo centro (corsa al riarmo, Cecoslovacchia, 
Afghanistan, Polonia...). Ora - con l'era nuova, 
cosi carica di speranze, di Gorbaciov - si ripar­
te dalla crisi del socialismo di tipo sovietico, e 
dalla necessità di un suo rinnovamento radica­
le. 

La «rivoluzione senza fucili» di Gorbaciov 
rappresenta un gigantesco tentativo di rinno­
vamento del socialismo e della sinistra. 

All'Ovest il modello classico delle socialde­
mocrazie - fino alla sua riproposizione col 
ventennio delle politiche del dopo Bad Gode-
sberg - si è esaurito. 

Non vi sono i margini per una gestione «tem­
perata» del capitalismo. 

Proprio la fase dello «Stalo sociale» - che è 
stata per lungo periodo la fase delle socialde­
mocrazie - è slata radicalmente messa In di­
scussione. 

E torna l'Interrogativo più grande, adorno 
alle possibilità di trasformazione socialista In 
Occidente. 

La previsione di Marx - secondo cui le pos­
sibilità rivoluzionarle si sarebbero realizzate 
nel paesi dove più allo era lo sviluppo delle 
forze produttive - non si è rivelata realistica. E 
i paesi che hanno avviato trasformazioni di 
tipo socialistico lo hanno fatto con bruschi 
salti e con nelle rotture (ricordiamo la rifles­
sione del giovane Gramsci all'indomani del­
l'Ottobre del '17 in «La Rivoluzione contro il 
Capitale»). 

Ed è oggi più vero che non dieci anni fa il 
fatto che le prime due fasi della storia del mo­
vimento operaio si sono esaurite o si stanno 
esaurendo: e che - a Est come ad Ovest - si 
pensa a una fase nuova, a una nuova via. La 
riflessione comunista su terza via e terza fase ci 
appartiene del tulio: a dllferenza di allora, pe­
ro, non ci Umiliamo a evocarne la necessita. 

Siamo ormai dentro, in modo obbligalo, alla 
ricerca e alla costruzione - su scala europea -
di questa via e di questa fase. Altre illusioni o 
scorciatoie - ormai lo si è dimostrato - non 
sono in alcun modo credibili. 

Torneremo, in altra sede còme si è detto In 
premessa, su contenuti, programmi, valori di 
un nuovo socialismo. Su questo terreno voglia­
mo portare il contributo autonomo dell'espe­
rienza dei giovani. Ci pare però di poter dire 
che delle prime due lasl sono in discussione. 
fra gli altri, due punii ad entrambe comuni: 
un'idea di crescita che è stata assunta dal mo­
vimento operaio con una riduzione economi-
cisticadella propria azione; quasi bastasse de­
tenere i mezzi di produzione - o comparteci­
pare alla loro direzione - senza porsi il proble­
ma del «che cosa» si produce, del «come», del 
«perché»; e, in secondo luogo una idea di Stato 
e di politica; una sorta di riduzione statalistica 
- pur in forme diverse ad Est e ad Ovest - della 
propria azione. 

In altre parole sono in discussione due punti 
essenziali del nostro patrimonio: che basti una 
trasformazione sul terreno economico di se­
gno quantitativo per determinare le condizioni 
di un rivoluzionamento radicale della società 
(il movimento delle donne e le sue istanze di 
liberazione cosa ci dicono se non questo?): 
che il problema fondamentale sia quello dei 
controllo dello Stato e del pubblico. 

Si pone la necessità di una nuova qualità ed 
equilibrio nel rapporto tra sviluppo e ambiente 
capace di riorienlare l'Insieme delle attività 
umane e dì offrire risposte all'altezza delle ine­
dite contraddizioni delta nostra epoca. 

Si pone il tema della libertà, o più ancora 
della liberazione umana che era al fondo e alla 
base della riflessione di Marx - e che ritrovia­
mo potentemente in Gramsci - e che è stalo 
perso per strada e fortemente compresso da 
questo meccanicismo e da questo statalismo. 

Si pone con forza il bisogno di un livello 
nuovo di direzione collettiva dei processi di 
trasformazione: è il grande tema di un «gover­
no sociale» e non statalistico della scienza e 
dell'innovazione, è il tema delia programma­
zione democratica e decentrata nelle scelte 
della produzione, del territorio, dello sviluppo. 

La nozione marxiana di alienazione si offre 
In tutta la sua persuaslva'modernità, come un 
grimaldello che, scardinando l'ideologìa delle 
leggi «oggettive» e «naturali» dell'economia, 
individua nel domìnio capitalistico una forma 

determinata non solo di divisione classista ma 
anche - come dire? - di «furto» di intelligenza, 
Creatività, libertà per la grande parte dei gover­
nati. È appunto, in altre parole, il tema della 
liberazione umana - e, nei paesi più sviluppati, 
dell'Individuo e della sua libertà - su cui va 
ricostruita l'analisi e la capacità di proposta e 
di attrazione della sinistra. Occorre smasche­
rare l'inganno delle illusioni di realizzazione 
dell'Individuo che la destra propone, e su cui si 
fa forza. 

Il libero sviluppo di ciascuno come condi­
zione del libero sviluppo di lutti, Insomma. 
Questo carattere libertario e liberatorio del so­
cialismo e dei suoi Ideali oggi ci appare del 
tulio decisivo. E qui si fonda, appunto, la possi­
bilità dì un nuovo socialismo come esperienza 
storica e concreta della terza lase della storia 
del movimento operalo. 

Ecco la sinistra europea: quella che già esi­
ste, quelli che si sia formando, quella che si 
può costruire. Una nuova sinistra europea: in 
cui muovendo da questa razionale volontà di 
trasformazione, si costruisce un orizzonte più 
avanzalo In cui lorze e culture diverse - comu­
niste, Socialiste, socialdemocratiche, pacifiste, 
verdi, religiose - contribuiscono insieme a da­
re queste difficili ma essenziali risposte. 

Quanto sono vecchie, allora, nozioni di 
•movimenlo comunista Internazionale» o, di 
converso, di «movimento socialista Intemazio­
nale»! Non solo perché pressuppongono centri 
di direzione. Ma anche e soprattutto perchè 
mettono gabbie ideologiche - «le brache al 
mondo» - a un grande bisogno di dlsvelamen-
lo della realtà e di critica ai nuovi inganni ideo­
logici. 

L'autonomia politica e culturale dei comuni­
sti italiani in Europa può avere questa grande 
funzione: di riproporre nei termini di un pieno 
e compiuto sviluppo della democrazia politica 
il tema della trasformazione socialista dell'Eu­
ropa. E del lutto fuorviarne chiedere conver­
sioni di qualsiasi tipo quando all'ordine del 
giorno in tutta Europa è invece proprio il pro­
fondo rinnovamento delle Idee del socialismo. 

4) La sinistra giovanile 

Da queste riflessioni nasce la noslra politica 
europea. I giovani possono essere, da Mosca a 
Roma, da Berlino est a isti di questa fase nuo­
va. Ne avvertono di più la necessità e l'urgen­
za. Sentono su di si stretti gli abili vecchi della 
sinistra e si sentono compressi da vecchie bar­
riere e da vecchi muri. Cercano - talvolta in 
modo confuso - nuovi orizzonti. Dalla critica 
dei limiti della'slnistra tradizionale nasce una 
nuova presa di coscienza. Condizione per que-
slo è I autonomia dei giovani, del loro movi­
menti, delle loro organizzazioni: e la loro ca­
pacità di interagire oggi - non domani - nel 
rinnovamento della sinistra. 

L'Europa a cui si pensa va ben al di la dei 
confini tradizionali della Cee. C'è in noi l'uto­
pia dell'Europa dal Portogallo agli Urali. Non si 
traila di negare o forzare le divisioni politiche 
di oggi. Ma di proporsi - attraverso II supera­
mento dei blocchi e la progressiva integrazio­
ne tra Est ed Ovest - un disegno in tempi 
politici di ricomposizione pacifica, culturale, 
economica, politica dell'Europa. 

I soggetti di questo processo sono vari, e 
non tuttìgià pienamente costituiti: forze giova­
nili legale a partiti, organizzazioni religiose di 
vario orientamento, movimenti - pace, am­
biente, femminismo soprattutto - , attività co­
muni e lolle europee (lavoro, droga, condizio­
ne studentesca), 

Di grande interesse è il percorso intrapreso 
da vasti settori di mondo cristiano che coniu­
gando tensione etica e impegno concreto han­
no testimoniato l'emergere di nuove istanze di 
liberazione umana. 

Proprio dal cuore della parte di mondo più 
toccata da radicali processi di ristrutturazione 
capitalista ha già cominciato a farsi strada Ira 
forze giovanili diverse tra loro (comuniste, so­
cialiste e socialdemocratiche, cristiane, movi­
menti pacifisti, ecologisti, studenteschi, anti­
razzisti) un'idèa di una sinistra giovanile euro­
pea non come semplice aggregazione diplo­
matica ma come soggetto attivo ed originale 
fallo di giovani ed al servizio di giovani che 
sappia sviluppare, nella piena autonomia di 
ognuno, una moderna crìtica anticapitalista 
della società e che sappia operare concreta­
mente per lo spostamento dei rapporti di forza 
e per la trasformazione socialista dell'esisten­
te. 

Vi è qui un elemento specifico nuovo: e cioè 
forse per la prima volta questa eurosinistra gio­
vanile vuole compiere questo processo auto­
nomamente, con un percorso anche differen­
ziato da quello dei parliti, cercando di svilup­
pare una propria visione della società e proprie 
vie di uscita dalla crisi, portando il proprio 
contributo originale al rinnovamento dell'inte­
ra sinistra in Europa. 

Di questo processo, di questa sinistra giova­
nile dell'Europa occidentale la Fgci è parte 
fondante assieme ad altre forze Impegnate in 
un interessantissimo lavoro dì nnnovamento 
politico-culturale quali, ad esempio, i giovani 
socialisti (Juso) della Germania occidentale e i 
giovani comunisti spagnoli. 

Negli ultimi anni vi è stato, da questo punto 
di vista, un diffondersi di incontri e di atti poli­
tici nei quali la Fgci ha giocato un ruolo assolu­
tamente protagonista: seminari, iniziative, i 
due primi incontri della sinistra giovanile euro­
pea, a Ginevra e a Roma, sui temi della pace e 
della lolla contro il nucleare civile e miniare, 
l'incontro a Roma del giovani comunisti e so­
cialisti dell'Europa mediterranea all'indomani 
del bombardamento Usa sulla Libia, ecc. 

Nel prossimo anno questo percorso dovrà 
subire un'ulteriore accelerazione: 1 due incon­
tri già in programma a Bonn (marzo 1983. sui 
temi dell'ambiente) e a Roma (novembre 
1988, sul lavoro e lo sviluppo), che già vedono 

la presenza di un crescente numero di organiz­
zazioni alle fasi preparatorie, potranno e do­
vranno Ira l'altro servire come base della defi­
nizione di un «programma comune» per le ele­
zioni del Parlamento europeo del 1989. 

Questo nostro pensare all'Europa In termini 
nuovi non è rigurgito eurocentrista o subalter­
nità alla divisione In blocchi, ma l'esatto oppo­
sto: è la consapevolezza che la rifondazlone 
delle forze autonome, sane e vitali dell'Europa 
è una delle condizioni fondamentali per I I lot­
ta contro l i miseria e lo sfruttamento del Terzo 
mondo, per lo stabilirsi di un nuovo e giusto 
ordine mondiale. E la coscienza adiva dell'in­
terdipendenza, di un futuro cioè che necessa­
riamente non potrà che essere comune o Ine­
vitabilmente non potrà essere. E la concezione 
di un'Europa che non acceda di farsi schiac­
ciare dalla logica bipolare, ma che vuole esse­
re interlocutore del Sud del mondo, un'Europa 
unita dei popoli, senza armi nucleari, liberata 
dai blocchi, che si balle per l'Integrazione fr i 
Nord e Sud Ira Est e Ovest, 

Europeismo, come cardine della politica In­
temazionale della Fgci, ma anche riscoperta di 
un nuovo Internazionalismo che fa I comi con 
il moltipllcarsi nel Terzo mondo del soggetti 
che si battono per il cambiamento, per la libe­
razione nazionale, contro le aggressioni impe­
rialiste, per un mondo nuovo e più giusto. 

E il senso delle feste nazionali di massa del 
giovani comunisti dedicale all'Africa e all'A­
merica latina; è il senso della campagna di 
solidarietà con II Nicaragua per la costruzione 
delia scuola intitolala ad Enrico Berlinguer; è il 
senso dei rapporti Intensi e fraterni con I giova­
ni comunisti cinesi. 

La Fgci ha fallo la scella di condurre la pro­
pria battaglia politico-ideale facendo i comi 
fino in fondo con la realtà della politica inter­
nazionale giovanile che presenta caraneristi­
che diverse e assolutamente non comparabili 
con quella dei partili. 

Infatti nel mondo giovanile II peto delle or­
ganizzazioni intemazionali è spello determi­
nante nello sviluppo dei rapporti e della colla­
borazione: esistono varie «strutture» di coopc­
razione quali l Festival mondiali della gioventù, 
i Festival mediterranei, il «Framework. paneu­
ropeo, ecc.; vi è infine, spesso, una disponibili­
tà al confronto e una permeabilità politica 
inimmaginabile tra gli «adulti». I giovani comu­
nisti italiani hanno sempre condotto coerente­
mente le proprie battaglie ed hanno alleimelo 
la propria originale Identità comunista In (ulte 
le sedi praticabili, anche quando cioè apparso 
assai arduo. 

Lo abbiamo (atto con una fitta rete di rap­
porti bilaterali e multilaterali tra i quali spicca il 

, rapporto fraterno e di grandissima intesa con 
la lega dei giovani comunisti Iugoslavi, una or­
ganizzazione di un paese non allineato, 

Lo abbiamo fatto nella Federazione mon­
diale della gioventù democratica (Fmld), orga­
nizzazione che riunisce la quasi totalità delle 
Gioventù comuniste, movimenti di liberazione 
e forze progressiste del Terzo mondo, della 
quale siamo membri pieni e dove ricopriamo 
anche un posto al Buri (il massimo organismo 
dirigente). La nostra lotta per la democratizza­
zione, laicizzazione e apertura della Fmjd ha 
contribuito all'avvio di un processo di rinnova­
mento che ci sia portando ad una «normalizza­
zione» dei rapporti (molto compromessi du­
rame l'ultimo periodo brezneviano) e che ci 
pennellerà di occupare in pieno il nostro po­
sto al Buio di Budapest. 

In maniera analoga abbiamo colto gli ele­
menti di novità delia lusy di fronte a un netto 
spostamento su posizioni più di sinistra e ad un 
dibattilo inedito e interessante sulla crisi, sul 
mondo, sullo slesso futuro del socialismo. 

Si apre, grazie alla riflessione originale di 
varie forze giovanili socialiste, all'ingresso di 
tante organizzazioni del Sud del mondo e an­
che alla nostra opera, un terreno nuovo e per­
meabile di confronto politico. 

L'ingresso della Fgci come «partner consul­
tivo» della lusy non è quindi un atto ideologico 
o che cambia la nostra identità o collocazione 
intemazionale. Non soltanto perché questo 
status (stabilito nell'ultimo congresso di Bru­
xelles e che rappresenta un elemento impor­
tante di deldeoiogizzazlone della lusy) non 
prevede l'accettazione di principi e program­
mi, ma soprattutto perchè abbiamo superato 
da tempo logiche di «appartenenza» politica a 
•movimenti mondiali» (siano essi comunisti o 
socialisti) e ci rapportiamo autonomamente e 
politicamente verso ogni struttura sovranazio­
nale. 

Ecco allora che la Fgci non soltanto non ha 
bisogno dì omologarsi a qualcuno ma vuole 
affermare dovunque la propria Identità di gio­
vani comunisti italiani. 

I terreni fondamentali sui quali dare (orza di 
massa a questo processo - la futura sinistra 
europea - ci appaiono in questa fase quattro: 

a) un nuovo internazionalismo, e il rapporto 
Nord-Sud; la sinistra giovanile europea può co­
struire un fronte di iniziativa e collaborazione 
permanente, specie con l'Africa e l'America 
latina; 

b) la pace, il disarmo, la critica al sistema di 
guerra, il rifiuto delI'Sdì e di altre nuove tecno­
logìe militari, la modifica delle nozioni dì dife­
sa, di sicurezza, esercito, la denuclearizzazio­
ne, il superamento del blocchi; 

e) la critica allo sviluppo, la lotta per il lavo­
ro, un nuovo ambientalismo dì sinistra, ìi rin­
novamento dei sindacati, l'organizzazione dei 
giovani lavoratori; 

d ) la cultura, la formazione, l'informazione, 
i sistemi di comunicazione, con l'obiettivo di 
affermare un nuovo spazio crìtico. 

Liberazione della donna, lotta alla droga, 
rinnovamento Istituzionale dell'Europa sono 
altri ambili di iniziativa sui quali la Fgci dovrà 
sviluppare una propria iniziativa intemaziona­
le. 

Su questi terreni concreti si tonda la moder­
na critica alla società, ai poteri reali che la 
dominano, alle ideologie che II sorreggono, 

Si fonda una moderna possibilità diirasfor-
mazione per la quale noi, giovani comunisti 
italiani. Intendiamo giocare fino In fondo la 
nostra parte. 

Questo documento ò stato approvato all'unanimità dalla direzione della FGCI ed ò stato sottoposto alla discussione in tutti i comitati territoriali 
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